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A Peshawar dieci gruppi della resistenza 
stabiliscono un piano per gestire assieme 
la transizione sino a libere elezioni 
Ma lo Hezb-e-Islami lo accetta solo in parte 

Il capo guerrigliero Masud ripete di essere 
pronto a intervenire a fianco dell'esercito l 
per difendere la capitale se i falchi 
della resistenza scateneranno l'offensiva 

Tira i mujaheddin un fragile accordo 
Ma Hekmatyar spegne gli entusiasmi: «Attaccherò Kabul» 
La guerriglia afghana sembra essersi finalmente ac­
cordata per formare un governo provvisorio. Ma 
Hekmatyar, capo dell'ala dura, spegne subito gli en­
tusiasmi: ci va bene una parte dell'intesa, ma non 
tutta. E parlando via radio con il comandante Ma-
sud ribadisce l'intenzione di attaccare Kabul per sal­
dare il conto con i militari ed il partito Watan. «Allo­
ra io appoggerò l'esercito», lo avverte Masud 

GABRIEL BERTINETTO 

M Sembrava ieri mattina 
che, in extremis, i muiaheddin 
afghani avessero ricucito la te­
la delle loro perenni laceranti 
liti. Da Peshawar, in territorio 
pakistano, arrivava l'annuncio 
dell'intesa finalmente raggiun­
ta dopo una settimana di este­
nuanti discussioni tra i dieci 
maggiori gruppi della resisten­
za. SunniU e sciiti, oltranzisti e 
moderati, seguaci di Hekma­
tyar e guerriglieri di Masud, tut­
ti d'accordo per partecipare 
con propri rappresentanti ad 
un organismo destinato a in­
stallarsi al più presto a Kabul, 
raccogliendo il potere dalle 
mani di un governo oramai 
rassegnato a consegnarlo sen­
za condizioni ai suoi ex-nemi­
ci. • •» • 

La doccia fredda 6 arrivata a 
ruota. Prima il comandante 

Bosnia 
Sequestrati 
200 bambini 
e poi liberati 
••SARAJEVO. " Duecento 
bambini a bordo di due auto­
bus scortati da due mezzi del­
l'Orni sono stati sequestrati e 
nlasciati dopo poche ore dalla 
Difesa territoriale serba, ieri a 
Sarajevo. I bambini erano stati 
evacuati da un villaggio a mag­
gioranza musulmana *• dura­
mente bombardato nei giorni 
scorsi e si trovavano a transita­
re in un quartiere controllato 
dai serbi. Sia i bambini sia i tre 
ufficiali delle Nazioni Unite 
cheeranoconloro sono sani e 
salvi. Questo episodio è l'ulti­
mo di una nuova drammatica 
giornata vissuta in Bosnia. La 
tregua raggiunta l'altro giorno, 
infatti, è rimasta sulla carta. 
Edifici in fiamme a Sarajevo 
mentre i mortai hanno sparato 
fino alle prime luci del giorno. 
La parola è tornata alle armi 
proprio mentre i capi delle fa­
zioni serba, croata e musulma­
na insieme con i rappresen­
tanti dell'esercito federale, riu­
niti all'aeroporto di Sarajevo in 
presenza dei mediatori della 
Cee, firmavano un'ennesima 
tregua. Furiosi scontri a fuoco 
hanno avuto luogo nella notte 
a Ilidza, l'antico quartiere della 
capitale bosniaca, bersagliato 
da salve di mortaio provenienti 
dai quartieri musulmani di But-
mireSokolovic. 

Masud informava la stampa di 
avere parlato per quaranta mi­
nuti via radio con il rivale Hek­
matyar, e di essersi sentito ri­
petere ancora una volta che i 
combattenti dello Hezb-e-Isla-
mi avrebbero attaccato Kabul 
entro domenica. 

Coloro che avevano confi­
dato nel buon esito dei nego­
ziati, ora erano costernati. Tra 
avevano l'impressione di tro­
varsi di fronte ad un controsen­
so. Com'è possibile che Hek­
matyar aderisca ad una equipe 
che intende prendere pacifica-

. mente il timone della nave af­
ghana abbandonato dai vec­
chi capitani, ed allo stesso 
tempo minacci di attaccare 
questi ultimi comunque? Co­
m'è possibile fare la guerra e la 
pace nello stesso minuto, ri­
spondere si e no alla stessa do­

manda? La spiegazione amva-
va poche ore dopo. Il portavo­
ce dello Hezb-e-lslami, Nawab 
Sal'im, chiariva che loro, i dun, 
accettavano soltanto una parte 
dell'accordo tra le varie forma­
zioni della resistenza, e respin­
gevano l'altra metà. Ci va bene 
-spiegava Salim- che si dia vita 
sin d'ora ad un «Consiglio di 
direzione», destinato ad entra­
re in funzione tra qualche me­
se, ma rifiutiamo la costituzio­
ne di un «Consiglio intennale» 
che prenda immediatamente il 
potere a Kabul. Perché il pote­
re, loro, i muiaheddin di Hek­
matyar, vogliono conquistarlo 
con le armi. 

E allora, punto e a capo. Il 
venir meno dell'intesa sul pri­
mo punto vanifica il significato 
e la consistenza di tutto il pro­
getto faticosamente elaborato 
a Peshawar. A questo punto, 
salvo clamorosi ripensamenti 
dell'ultima ora, si va allo scon­
tro. Hekmatyar manderà i suoi 
all'assalto della capitale, per­
ché, questa la sua giustificazio­
ne, prima di tutto bisogna sal­
dare il conto con i resti del mo­
ribondo regime comunista: i 
militari, il partito Watan. Ma-
sud risponde che luì questo 
non lo permetterà, e se l'eser­
cito non riuscirà a difendersi 
da solo, saranno i suoi mu­
jaheddin ad affrontare le mili­

zie di Hekmatyar ed a salvare 
Kabul. 

Ma vediamo più nel detta­
glio cosa avevano concordato 
nel conclave di Peshawar i de­
legati dei dieci movimenti del­
la resistenza. Innanzitutto ave­
vano deciso di frazionare in tre 
successive fasi il periodo di 
transizione sino allo svolgi­
mento di libere elezioni, previ­
ste presumibilmente tra sedici 
mesi. Fasi rispettivamente di 
due, quattro, e dieci mesi. Ad 
ognuna sarebbe corrisposto 
un diverso organismo di pote­
re: prima un Consiglio interina­
le, poi un Consiglio direttivo, 
infine un Governo transitorio 
incaricato di gestire il processo 
elettorale. 

Del Consiglio interinale 
avrebbero fatto parte 50 mem­
bri (cinque per ogni partito) 
più un presidente, quasi certa­
mente il leader moderato Mo-
jadidi. Esso avrebbe dovuto in­
stallarsi subito alla guida del 
paese, cogliendo al volo l'oc­
casione di un tranquillo e non 
conflittuale passaggio di con­
segne da parte delle sempre 
meno autorevoli e sempre più 
deboli autorità del vecchio re­
gime. 

Passati sessanta giorni, al 
Consiglio interinale sarebbe 
subentrato il Consiglio diretti­

vo. Qui (e si spiega perché 
questa parte dell'intesa non di­
spiaccia allo Hezb-e-lslami) le 
canche più importanti sareb­
bero state cosi ripartite: primo 
ministro Hekmatyar, ministro 
della Difesa Masud, ministro 
degli Esteri il monarchico Gai-
lani. Il posto più importante sa­
rebbe dunque spettato in que­
sta fase al capo dei fondamen­
talisti. .'• « . 

Trascorsi alln <1 mesi infine, • 
un nuovo organismo di gover­
no sarebbe stato nominato da 
un Gran consiglio tnbale degli 
anziani ne! frattempo convo­
cato. Ma questo delicato con­
gegno ad incastri, istituzionali. 
e cronologici, rischia di non j 
entrare in funzione neanche 
per un minuto. • 

Ieri sera a Peshawar si 0 re­
cato l'inviato delle Nazioni uni­
te, Bcnon Sevan. Proveniva da 
lslamabad ed era accompa­
gnato dal primo ministro paki­
stano Nawaz Sharif, oltre che 
dagli ambasciatori di Iran e 
Arabia saudita in Pakistan. Se­
van ha discusso con i leader 
della guerriglia i termini del­
l'accordo da loro raggiunto, ed 
anche i nschi che esso riman­
ga tale solamente sulla carta. 
Ma sino a tarda ora non si sa­
peva quali nsultati avessero 
prodotto i colloqui. - < Gubaldin Hekmatyar 

L'Olanda propone una forza dell'Alleanza per intervenire nelle zone calde dell'Europa 
L'idea piace agli inglesi. Roma cauta. Bonn divisa. Ma l'ostacolo potrebbe essere Parigi 

«Caschi blu inutili, usiamo soldati Nato» 
In Europa (ex Urss compresa) d'ora in poi al posto 
dei caschi blu ci saranno soldati Nato? È la proposta 
olandese che verrà discussa al vertice di Oslo in giu­
gno. L'Alleanza atlantica potrebbe diventare il brac­
cio armato della Csce attraverso la costituzione di 
una forza di pronto intervento in azione anche fuori 
dall'area Nato. Ad esempio nelle zone dell'ex Urss 
dove potrebbero esplodere conflitti etnici. 

. DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TREVISANI 

• i BRUXELLES. Il problema 
venne affrontato per la prima 
volta in marzo a Bruxelles du­
rante la nunionc del consiglio 
di cooperazione del nord at­
lantico presenti anche i rap­
presentanti delle nuove repub­
bliche nate dal crollo dell'Urss: 
furono i tedeschi ( scottati dal-
l'cspenenza jugoslava) a 
prendere l'iniziativa e a sugge­
rire un futuro Nato quale «brac­
cio armato» della Conferenza 
per la sicurezza e la coopera­
zione in Europa. Baker, nella 
conferenza stampa (male, defi­
nì il progetto «affascinante ma 
da approfondire». L'argomen­
to venne ripreso il mese scorso 
a Helsinki dai 38 ministri degli 
Esteri della Csce e questa volta 
la sollecitazione non fu solo te­
desca. Olandesi, inglesi, ame­
ricani, ungheresi e cecoslovac­

chi posero concretamente il 
problema di una forza di pace 
della Nato che potesse interve­
nire in fretta nei Nagomo Kara-
bak. Non vi fu ovviamente al­
cuna decisione, non essendo 
Helsinki la sede idonea, ma gli * 
olandesi pensarono che fosse 
sbagliato lasciar cadere l'argo­
mento, cosi in un documento 
fatto circolare alla Nato nei 
giorni scorsi, il governo dell'A­
ia ripropone in termini organi­
ci il problema e chiede che 
l'Alleanza Atlantica ne discuta 
seriamente in occasione del 
prossimo vertice di Oslo, ai pri­
mi di giugno, e quindi, al sum­
mit dei capi di stato e di gover­
no della Csce che si terrà a 
Helsinki in luglio, si arrivi alla 
decisione definitiva. Il ragiona­
mento degli olandesi è molto 
semplice: oggi che non esiste 

Una esercitazione delle forze aderenti alla Nato 

più alcuna minaccia in prove­
nienza dall'est, il vero pericolo 
è rappresentato dai rischi di in­
stabilità in Europa. Ebbene, di­
c e l'Aia, la Nato deve impe­
gnarsi" su .questo fronte utiliz­
zando tutù gli strumenti di cui 
dispone. Serve una forza di pa­
ce in Nagomo Karabak? La Na­
to può metterla in piedi in po­

chi giorni, e con costi sosteni­
bili, la sua forza è temibile e ' 
può essere molto più efficace 
degli antichi Caschi blu. I prag- < 
matici olandesi non si pongo­
no grandi problemi di princi­
pio: la decisione politica spet­
terebbe al Consiglio di sicurez- • 
za della Csce.in cui sono pre­
senti tutti gli Stati eventual­

mente coinvolti, lo strumento 
tecnico sarebbe la Nato che 
potrebbe utilizzare la famosa 
«forza di reazione rapida» che 
l'Alleanza decise di creare lo 
scorso anno a Copenhagen. 
Esiste il problema dell'invio di 
soldati Nato fuori dall'area? 
Basta affrontare le situazioni 
caso per caso e l'accordo si 
troverà. Se vogliamo evitare il 
moltiplicarsi di situazioni «iu­
goslave», concludono gli olan­
desi, questa è l'unica strada. 
Quali le prime reazioni a que­
sto progetto che vuole una Na­
to trasformata in una «super 
polizia paneuropea»? Al quar-
tier generale di Bruxelles la 
prudenza regna sovrana, ma 
tutti esprimono interesse per la 
proposta. «Il dibattito - com­
menta un diplomatico ameri­
cano - inizia adesso, e forse 
siamo già in ritardo per il verti­
ce di Oslo. Però noi siamo ab­
bastanza d'accordo: le motiva­
zioni che stanno alla base di 
questo progetto ci sembrano 
plausibili». Gli inglesi non han­
no problemi, mentre gli italiani 
restano nel vago, adducendo 
«mancanza di istruzioni da Ro­
ma». E i tedeschi? Fonti diplo­
matiche nlevano contraddizio­
ni tra la posizione di Khol, che 
teme il peggiorare della situa­
zione nella Csi e vorrebbe in-

- ten'enti rapidi ed efficaci, e 
vorrebbe soprattutto una spe- ' 
eie di autorizzazione interna- ' 
zionale alla modifica della co- ' 
sti fazione tedesca che attuai- -
mente vieta l'invio di soldati : 
della Bundeswher fuori;dai 
confini Nato ( infatti lo propo- ' 

• se durante la guerra del Gol- ' 
fo), e la posizione del ministro • 
degli Esteri Genscher che an- " 
cora recentemente aveva so­
stenuto l'idea di una forza di -
pace europea sotto l'egida del-
l'Ueo. I veri ostacoli però po­
trebbero arrivare da Parigi, da -
sempre ostile ad un potenzia- " 
mento del ruolo della Nato, e ' 
che tra le capitali europee è ,; 

sempre stata la più convinta "' 
'• circa la creazione di un eserci­

to veramente europeo. Oggi • 
però Mitterrand vive una situa- • 
zione difficile in politica inter­
na, mentre cresce un'opposi­
zione all'integrazione europea. 
nell'opinione publica france-

. se Senza dimenticare che. do- . 
pò Maastricht, il processo di •_ 

. unione europea sta vivendo 
, una fase di stallo. Non a caso 

fonti Usa hanno riferito ieri pò- ' 
meriggio che le prime reazio- , 
ni, ovviamente informali, del 
Quai d'Orsay, non sarebbero 

' stole assolutamente negative ' 
alla proposta olandese. Vedre- -
moaOsloil4e5giugno. -

Guadalaiara 
Dopo il disastro 
si dimette 
il sindaco 

Si scava ancora tra le mace­
rie delle 1224 case crollate 
come castelli di sabbia sotto 
l'urto violentissimo dell'e- : 
splosione che mercoledì 
scorso ha devastato un quar- , 
tiere della seconda città ' 

^ ^ " ^ ™ ^ ^ ^ " ^ ™ ^ * ^ ^ ~ messicana di Guadalaiara. * 
Ancora si spera di trovare in vita qualche superstite tra i cin­
quecento dispersi. Mentre infuria la polemica sulla causa . 
dell'esplosione, alcuni specialisti hanno messo in dubbio ' 
che il «killer» possa es.sere stato l'esano, qualche testa co- • 
mincia a cadere. Si sono dimessi dall'incarico il sindaco del- :, 
la città, Ennque Dau, e i responsabili dei servizi municipali, * 
della rete fognaria e del corpo dei pompieri. Questi ultimi * 
sono stati accusati di «negligenza» dal governatore dello Sta- : 

to di Jalisco (di cui Guadalaiara è la capitale), Guilleimo 
Cosio Vidaum, per non aver proceduto ad evacuare la zona * 
nonostante i tecnici avessero accertato la possibilità di ' 
esplosioni, appunto per il gas che impregnava la rete fogna- k 

ria. «In effetti - ha ammesso il capo dei pompieri, José Trini- ' 
dad Lopez -1 tecnici avevano suggerito di aprire le fogne. Ma * 
non sappiamo ancora con certezza che gas ha provocato gli •-
scoppi». , , . • " 

Negoziati 
Israele blocca 
delegato 
palestinese 

Le autorità israeliane ieri 
hanno impedito ad un 
membro della delegazione 
palestinese di lasciare la Ci- ; 
sgiordania per raggiungere ' 
Washington, - dove lunedi 

• inizierà la quinta tornata del ' 
••••-•i»—»»»»»»»»»»»—•-»«•»•—» negoziato bilaterale della ! 
Conferenza di pace per il Medio Oriente. Lo ha rifento ieri la : 
radio israliana. Moharnmed Hourani, 32 anni originario di 
Hebron, nei territori occupati, fu arrestato anche in gennaio, < 
pnma di partire sempre perWashignton per un'altra tornata ' 
negoziale. In quell'occasione la delegazione palestinese si 
nfiutò di partire fino a quando il dipartimento di Stato ameri- ' 
cano non condannò ufficialmente l'arresto. Il palestinese fu 
rilasciato due mesi dopo. Da Amman intanto sono partiti * 
per Washington i primi delegati palestinesi e giordani. «Se vi 
saranno progressi dipenderà da Israele perchè è la sua in- ' 
transigenza che imped isce qualsiasi progresso», ha dichiara--

to poco prima della partenza Faycz Tarawneh. delegato * 
giordano. Haidar Abdul-Shafi, capo della delegazione pale­
stinese e la portavoce Hanan Ashrawi e altri otto palestinesi -
lasceranno la capitale giordana domenica. Al termine di un 
incontro tra le due de.egazione per concordare la strategia 
negoziale, Abdul-Shali ha ribadito l'opposizione al piano 
israeliano avanzato il mese scorso dal ministro della Difesa 
Moshe Arensdi elezioni municipali nei territori occupati, de­
finendolo un inganno per liquidare il progetto di autonomia 
palestinese. j.> . . •> - . - , . e. • » >./ .. ' • . 

È immutata la posizione ira-, 
niana riguardo alla condan­
na a morte decretata nel 
1989 dall'ayatollah khomei-. 
ni contro lo scrittore anglo-, 
indiano Salman Rushdic. Lo • 
ha detto ieri sera a Londra 
Hamid Asefi, direttore gene- i 

rate per gli affari europei del ministero degli estcn iraniano. : 
11 funzionario del governo di Teheran ha avuto un colloquio : 
di un ora con il sottosegretario agli Esteri britannico Douglas ' 
Hogg. L'incontro era stato sollecitato dal governo di Londra • 
nel tentativo di risolvere la vicenda dello scnttore costretto a • 
vivere in clandestinità per sottrarsi alla «fatwa» decretata 
contro di lui per il romanzo «Versetti satanici», giudicato bla­
sfemo ed offensivo per l'Islam dalle autorità religiose irania­
ne. A guidicare da quanto ha detto Hamid Asefi, il colloquio 
non è servito a sbloccare la situazione. La posizione di 
Teheran resta immutata, il che significa che sulla testa di 
Salman Rushdie continua a pesare la condanna a morte. •-

L'Iran conferma 
la condanna 
a morte 
per Rushdie 

Penthouse 
lancia -
la rivista 
per sole donne 

La casa editrice che pubbli­
ca «Penthouse», la risposta 
inglese a «Playboy», da gio- • 
vedi prossimo lancerà una 
rivista per sole donne. Con­
terrà le foto al naturale di 

^ ^ _ ^ ^ _ _ ^ _ _ _ _ uomini come Kevin Kostner 
"""•""^»»•»•»••••»•»•••»— , e Don Johnson e, nelle in­
tenzioni dei suoi curatori, affronterà i temi del sesso con «se­
rietà e profondita».«For women» sarà formata da 100 pagine ' 
tutte a colori e per il momento verrà distribuita solo in Gran ! 

Bretagnaconunatiraturainizialedil20.000copie. M ;. _ ' 

.VIBQ1MALORI 

Abbandonata dal marito un'ex agente si confessa al giornale Trud 

«Ho fatto la spìa e la prostituta di Stato 
ora vìvo da sola e senza un rublo» 
Nadezhda, ex agente dei servizi segreti militari so­
vietici, si confessa ad un giornale: per 4 anni in Fran­
cia mi sono prostituita in cambio di informazioni. 
Una volta provava «orgoglio» per il suo mestiere, ma 
ora se ne pente. Abbandonata dal marito, spia an­
che lui, e dai colleghi, è rimasta sola e senza soldi. 11 
controspionaggio: «La sua condizione non è peg­
giore di un medico o un insegnante in pensione». 

PAVELKOZLOV 

M MOSCA. Storie di «ordina­
ria follia», particolari e risvolti 
inediti dei temi strettamente 
proibiti prima dell'epoca della 
glasnost appaiono sempre più 
spesso sui giornali. Ieri è tocca­
to al «Trud», ex giornale dei 
sindacati, a pubblicare un mo­
desto scoop, le confessioni di 
una donna spia dei servizi se­
greti militari - il Gru -, Nadezh­
da M. che ha lavoralo per quat­
tro anni a Parigi insieme a suo 
marito, agente segreto anche 

lui, procurando le informazio­
ni utili allo Stato con «un mez­
zo, propno delle donne, assai 
efficace ma altrettanto dub­
bio». Il suo compito era quello 
di reclutare persone, in parte 
segnalate dal Centro e in parte 
•calcolate» sul posto, in pos­
sesso di informazioni preziose. 
Con un massimo di nsultati e 
un minimo di spese viste le sue 
doti naturali ereditate dai suoi 
antenati, contadini di un villag­
gio a 400 chilometri a nord da 

Mosca, nella regione di Pskov. 
E Nadezhda ce la metteva tut­
ta, «orgogliosa» della sua pro­
fessione gloriosa (cosi si defi­
niva il lavoro nel Kgb e nel 
Gru), presa perfino dall'«az-
zardo» nelle sue delicate mis­
sioni, contenta dei voti alti che 
quasi immancabilmente le da­
va «l'istituto», un ufficio all'in­
terno del Gru che valutava il 
valore delle informazioni repe­
rite dagli agenti all'estero. Lau­
reatasi in pedagogia, aveva 
sposato un giovane ufficiale 
dell'esercito che, fortunata­
mente, era stato mandato a 
studiare all'Accademia milita­
re diplomatica e, quindi, entra­
to nei servizi segreti. Ma anche 
lei, in quanto moglie di un 
agente, doveva superare degli 
esami: in un'atmosfera «infor­
male» aveva cantato, in un al­
tro momento le avevano chie­
sto di spogliarsi, e poi... -

Solo in Francia Nadezhda 
ha capito che la sua occupa­

zione era quella di una comu­
ne prostituta che guadagna i 
soldi, però, non per se stessa 
ma per «il dicastero». Certo -
dice lei - poteva cercare gli in­
formatori anche tra francesi 
che simpatizzavano per il co­
munismo, disposti a collabora­
re «per l'idea». Ma nei quattro 
anni di lavoro non ne ha in­
contrato neanche uno. Ha rac­
contato al «Trud» che una volta 
le avevano assegnato una mi­
seria di 700 Iranchi per recluta­
re un parigino che lavorava nel 
settore aeronautico. Sarebbe 
stato impensabile se «l'obietti­
vo» non avesse - cosi le era sta­
to detto - «un peccatine quel­
lo che viene chiamato perver­
sione sessuale». Studiati i suoi 
itinerari, una volta gli si è pre­
sentata davanti; avere in tasca 
il suo biglietto da visita, tornan­
do a casa più tardi, era una 
questione di tecnica. Tutto fila­
va abbastanza liscio senonché 
un bel giorno il manto 6 stato 

colto in flagrante dal contro­
spionaggio francese e la cop­
pia è stata espulsa dal paese, 
Presto abbandonata dal mari­
to e licenziata, è rimasta sola. 
«La condizione di una prostitu­
ta andata in pensione era mol­
to più vantaggiosa della mia. 
Quella, almeno, sa per che co­
sa ha faticato tutta la vita e ha 
messo da parte dei soldi. Io, in­
vece, non avevo proprio mezzi 
per esistere». In un momento 
di disperazione ha sposato il 
pnmo che le 6 capitato, un ex 
pluricarcerato; ma l'ha saputo 
soltanto dopo che lui aveva 
stuprato la figlia tredicenne di 
Nadezhda. 

Il commento del portavoce 
del controspionaggio russo su 
questa stona triste 6 stato al­
quanto laconico: «può darsi 
che la vita privata di questa 
donna non sia riuscita. In ogni 
caso la sua situazione materia­
le non è peggiore di un medico 
o insegnante in pensione». 

Presi contatti con i proprietari di Santa Barbara 

Gorbaciov vicino di Reagan? 
Starebbe per comprare un ranch 

JOLANDA BUFALINI 

• • Mikhail Gorbaciov sareb­
be in procinto di cambiare da- • 
eia. Questa volta, però, non si ' 
tratterebbe più di una costru­
zione dal tetto a spiovente fra i ' 
boschi innevati dei dintorni di ' 
Mosca ma di un ranch a Santa 
Barbara, California, non lonta- \ 
no dalla favolosa tenuta del 
suo vecchio amico Ronald ; 
Reagan, partner nella storica ' 
missione che consente di chiù- ' 
dorè il secolo senza la minac­
cia della guerra fredda. 

L'ex presidente dell'Urss sa- t 
rebbe seriamente intenzionato 
ad acquistare. La notizia, va 
detto subito a chiare lettere, ' 
non ù confermata. Gli investi­
gatori, sguinzagliati dai giorna­
li americani non appena si è 
diffusa la voce, hanno ottenuto 
di sapere soltanto che vi sono 
effettivamente stati contatti fra ; 
persone vicine a Gorbaciov e \ 
alcuni proprietari fondian di ' 
Santa Barbara. 

Nonostante, dunque, si sia 
in attesa di una conferma, vale 
la pena di costruire qualche 
ipotesi su questo planetano 
feuilleton che, nella bufera 
della storia, ha trasformato in 
amici i due condoftien degli 
imperi contrapposti e rischia, 
fri qualche anno, di mostrar­
celi in coppia, cappello di pa­
glia sulla testa, in serena attivi­
tà bucolica. In attesa di vedere 
se le cronache future ci forni­
rà nno di particolari sulla cor­
dale antipatia che unisce Nan­
cy e Raissa, vale la pena di por­
si qualche interrogativo seno e 
fare un po' di conti in tasca al 
leaderdellaperesSojka. • . • 

Non più di un paio di mesi fa 
l'illustre pensionato concesse 
a; la rete televisiva inglese Abc 
un'intervista che fece il giro del ' 
mondo. «I 3900 rubli della mia 
pensione di ; presidente non 
bastano propno - diceva Gor­

baciov - la pnma mensilità se 
ne è andata nel pagamento di " 
bollette e di fatture, gli onoran -'• 
in valuta, i premi, i diriiti d'au­
tore se ne sono andati in bene-
ficienza e nel finanziamento -

. della <•• fondazione». «Povero 
Gorbaciov», titolarono, titolam­
mo noi e tutti gli altri quotidia­
ni, interpretando male il senso * 
delle parole di Mikhail Sergec- * 
vich e suscitando la consueta 
ondata di sarcasmo in Russia, , 

. dovei cittadini comuni devono . 
affrontare con ben più miseri 
mezzi il 500% di inflazione ga­
loppante. Gorbaciov, in realtà, •• 
esprimeva laicamente e one- • 
stamente i suoi propositi: «È ' 
ora di pensare a me e alla mia * 
famiglia, vorrei avere una mac­
china mia (una Zhi^ull) e > 
comprare una dacia», liceo, la 
dacia sarebbe lontana alcune 
migliaia di chilometri dall'ap-J 

partamento sulle colline Lenin •' 
assegnatogli dal governo rus­
so. Da un punto di vista finan- c' 
ziario non c'e da dubitare che ' 

le attività di conferenziere e di 
giornalista fruttano un buon *" 
reddito. Basti dire che l'univer- • 
sita di Palo Alto, in California, v ' 
ha venduto 9000 biglietti per la ;, 
lezione che Mikhail Gorbaciov 
terrà il nove maggio, durante . 
un viaggio negli Stati Uniti prc- , 
visto fra il 2 e il 15 del prossimo '' 
mese. - - .-»»j 

Resta però da chiedersi per­
ché tanto lontano, visto che . 
Gorbaciov ha più volte dichia- ., 
rato di non voler abbandonare ; -
né la Russia né la politica. Sarà '-' 
sufficiente pensare ad un gusto ' 
personale, al desiderio di pas- -
sare qualche periodo nel clima -i 
mite dello Stato amencano, -
ma non si può non ricordare * 
che sul capo del grande leader j 
pende sempre l'inchiesta dei " 
fondi nen del Pcus. La Russia ' 
vive ancora in una atmosfera ' 
in cui la ricerca di uri capro ì 
espiatorio è possibile. La noti- >., 
zia, se confermata, potrebbe -
essere il segnale di disponibili­
tà a farsi da parte. •- . -v" 


